15 ottobre 2006

XXVIII domenica del Tempo Ordinario – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - Sap 7,7-11
Salmo Responsoriale – Sal 89
Seconda Lettura  - Eb 4,12-13

Vangelo – Mc 10,17-30

Contesto:

Il Vangelo di oggi è tratto dal Vangelo di Marco. Gesù è in cammino verso Gerusalemme verso l’epilogo della sua vita terrena. 

ll brano si inquadra nell’insegnamento che Gesù fa fra il secondo ed il terzo annuncio della sua passione. 

Un tale gli si avvicina per conoscere da lui la via della vita. Non sappiamo chi sia, né che età abbia. Forse Marco, a differenza di Matteo e Luca i quali ci danno indicazioni, l’uno sul fatto che si tratta di un giovane, l’altro sul suo ceto altolocato, vuole far intendere con questa indeterminazione che l’episodio potrebbe capitare a ciascuno di noi. Al seguito dell’episodio (vv 23-27) Gesù fornisce un insegnamento per i discepoli.

I temi  del Vangelo proposto oggi: 

Maestro buono – Colui che parla è un credente, uno che crede oltre tutto nella eternità dell’anima, vuole sforzarsi di raggiungerla e riconosce in Gesù, non solo un Maestro, una guida, ma anche che sia “buono”. Strano questo appellativo per un maestro. Abbiamo sicuramente conosciuto maestri che sono sapienti, severi…. Un maestro buono è quasi una contraddizione perché è uno che nell’insegnare si fa coinvolgere e si immedesima nella realtà di chi ascolta. E Gesù è così fino a muoversi a compassione. Comunque Gesù è buono perché Dio stesso è buono … 

Meritare la vita eterna – Non è da poco la proposta di Gesù, per guadagnare l’eternità Gesù nel suo insegnamento si rifà ai comandamenti che mettono in relazione noi stessi con il prossimo. Perché Gesù non esamina il tale nei suoi rapporti con Dio ? Cosa è che dà credibilità, che mette il sigillo alla nostra fede? Cosa è che informa le nostre scelte ? A tutto questo risponde Gesù andando al nocciolo del problema. Amare Dio con tutto il cuore, con tutte le tue forze e con tutto te stesso. Ama il prossimo tuo come te stesso. Gesù insegna non solo che i due comandamenti sono inscindibili, ma che il secondo fornisce visibilità al primo e ne da una misura. Come fai a dire di amare Dio che non vedi se non ami chi ti sta vicino tangibilmente? 

La condizione per seguire Gesù – Per seguire Gesù bisogna perdersi, perdere noi stessi. Non è una contraddizione. E per perdersi bisogna prima conoscersi: a cosa teniamo di più? La forza, l’intelligenza, impiegare il nostro tempo. Quali sono le nostre ricchezze? Le cose di questo mondo che ci fanno sentire al sicuro, le nostre certezze? Per seguire Gesù bisogna giocarsele. Non possiamo tenere solo per noi “le nostre ricchezze”, occorre scambiarle. Ma se sono nostre? Solo se riconosciamo che il tempo a mia disposizione, il fatto che sono bravo in matematica o in italiano, che sono il migliore a pallone fra i miei amici non sono nostri meriti ma dei doni gratuiti e quindi che devo metterli a disposizione. Questa è la condizione per poter seguire Gesù. In questo modo, diventando “poveri di noi” ci “arricchiamo di Dio”. Il tale, anche se buono e pio aveva troppe ricchezze. Una enorme palla al piede. Con quella palla al piede non si può seguire Gesù che è in viaggio, si rimane fermi.

Dov’è la gioia? – Gesù contava seriamente su quel tale che tristemente lo abbandona. Ma quello scelse di tenersi le sue ricchezze, le sue sicurezze. Ma tutte le ricchezze di questo mondo non ci donano la gioia. …E quello se ne andò afflitto… Il segreto, ce lo insegna Gesù, sta nel dono gratuito di noi stessi e dei nostri “doni”. Avremo il centuplo di quello che offriamo. Solo il dono da gioia. Più ancora se il dono non è materiale ma è qualcosa di noi stessi. Cosa ha fatto Gesù con noi? Questa è in fondo anche la legge che c’è nel Regno di Dio: la salvezza non si può meritare, è anch’essa dono di Dio.

Spunti di lavoro con i bambini

Il tema su cui lavoreremo e rifletteremo è il tema della nostra ricchezza e dello scambio dei doni.

Faremo fare dei foglietti tratti da cartoncino colorato su cui ognuno è chiamato a scrivere il suo nome e ciò su cui si sente ricco. Si farà una piccola presentazione del gioco e poi ciascuno di se stesso.

So giocare con le Magic, so giocare a pallone, sono bravo a inglese, a matematica, ho del tempo libero ecc. 

Ognuno sceglierà dall’altro due, tre foglietti che rappresenteranno un piccolo dono di sé.

Poi insieme faremo un cartellone riassuntivo scrivendo i doni che possedevamo e quelli che abbiamo ricevuto. 

Dimostriamo quindi che siamo più ricchi ora perché oltre a quelli che avevamo (non li abbiamo mica persi) ne abbiamo guadagnati altri.

Per finire commentiamo i risultati facendo capire che come è accaduto ai discepoli abbiamo ricevuto il centuplo. Inoltre, poiché è Dio che ci ha messo a disposizione i nostri doni, con questa azione ci mettiamo a sua disposizione per aiutare chi ha più bisogno (gli amici, i fratelli, i genitori, nonna, quelli che Gesù ci fa incontrare durante le nostre giornate ecc). 

Immagine 

Vengono fatte vedere ai ragazzi due disegni, due cartoons, le immagini di due coetanei, Max e Ale, la sua amica. Max ha le mani ben ficcate nelle tasche, i capelli lunghi, un aria trascurata e comincia a curvare le spalle. Ale invece ha gli occhi ben aperti e le braccia aperte, quasi a voler accogliere con simpatia ed interesse tutto quello che gli capita intorno.
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Max è un ragazzo annoiato e indifferente a tutto ciò che lo circonda, almeno fin quando questo non lo tange. Si sveglia solo quando si entra nella sua sfera vitale. Ed in questo caso ha reazioni anche aggressive ed arroganti. Non ha molti amici ora. Molti lo hanno abbandonato perché sembra troppo preso dai suoi interessi. E’ spesso davanti ad un monitor di un computer ed è molto bravo nei giochi di ruolo, anche in matematica è il secondo della classe. Non si interessa degli amici né di quello che si pensa di lui. 
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E Ale, che non è così brava come lui e non ha certamente glistessi interessi perché ha tante ragazze intorno e tanti ragazzi ? Eppure non sembra proprio uno schianto di ragazza. Però ha certi occhi che sprizzano allegria. Ha la nonna sola e ha preso l’impegno di stare con lei un’ora, magari facendo i compiti. Certo è un po’ rompiscatole la nonna, sempre con quelle raccomandazioni (guarda come ti sei vestita oggi, sistemati un po’ meglio …) dice sempre le stesse cose…. Però Ale sa che è l’unica nipote e in fondo alla nonna fa piacere di averla con lei tutti i giorni…

Max e Ale, occorre dire ai ragazzi, sono a due estremi. Ma dentro ciascuno c’è un po’ di Max e un po’ di Ale. Cosa ci fanno pensare i due personaggi? A chi somigliamo di più? Quale deve essere il nostro comportamento per poter accogliere la Parola di Gesù?

Segno 

Si può fare anche un aggancio con Abramo che lascia la terra, i suoi averi e le sue ricchezze e le sue certezze, fidandosi pienamente di Dio. A tale fine si può utilizzare per esempio la canzone “Esci dalla tua terra”

Come segno finale dell’incontro si può (se necessario se non è nota…) insegnare la canzone ai ragazzi e poi cantarla insieme…
Sol                   Do               Re                   Sol

Esci dalla tua terra e va, dove ti mostrerò;

Sol                   Do               Re                   Sol

esci dalla tua terra e va, dove ti mostrerò.

    Sol-                                     Do-

Abramo, non andare, non partire,

                                 Re

non lasciare la tua casa

                           Sol-

cosa speri di trovar?

Sol-                                

La strada è sempre quella, 

             Do-                                    Sol-

ma la gente è differente, ti è nemica,

             Re              Sol

dove speri di arrivar?

                           Do

Quello che lasci tu lo conosci,

Re                              Sol Si7

il tuo Signore cosa ti da?

Sol              Do                          Sol

un popolo, la terra e la promessa –

Re7              Sol

parola di Jahvè.

La rete sulla spiaggia abbandonata

l’han lasciata i pescatori,

son partiti con Gesù.

La folla che osannava se n’è andata,

ma il silenzio una domanda

sembra ai dodici portar.

Quello che lasci tu lo conosci,

il tuo Signore cosa ti dà?

il centuplo quaggiù e l’eternità –

Parola di Gesù.

Partire non è tutto

certamente c’è chi parte e non dà niente

cerca solo libertà.

Partire con la fede del Signore,

con l’amore aperto a tutti

può cambiar l’umanità.

Quello che lasci tu lo conosci,

quello che porti vele di più.

Andate e predicate il mio Vangelo –

parola di Gesù

Esci dalla tua terra e va, dove ti mostrerò,

esci dalla tua terra e va, se

“per lasciare la mia terra io dovrei……”

